
LO  S V IL U P P O  D E L L A  M IN IA T U R A  
N E L L A  C O R T E  D I M A T T IA  C O R V IN O

FERRARA ED IL  R IN A S C IM E N T O  U N G H E R E SE

I.

Tra i monumenti che ricordano il glorioso regno di Mattia 
Corvino, la Biblioteca corvina o corviniana è certamente quello 
che più di ogni altro simbolizzi il mondo e l’epoca del grande 
sovrano. Essa è l’espressione più degna dello spirito rinascimentale 
che dominava allora a Buda. Non è stato ancora possibile chiarire 
completamente l ’essenza della Biblioteca e darne un quadro 
fedele e com pleto; e forse le ricerche dell’avvenire non saranno 
più fortunate. I codici dispersi o distrutti costituiscono altrettanti 
ostacoli insuperabili per la scienza.

E non diverso è il caso della bottega budense di miniatori, 
affermatasi parallelamente alla Biblioteca, per l’origine e lo sviluppo 
della quale manchiamo tutt’ora di dati concreti e positivi. Una 
volta si credeva che la bottega fosse sorta dopo le nozze di Mattia 
Corvino con Beatrice d ’Aragona, celebrate nel 1476 ; oggi invece 
domina l’opinione che esistesse e lavorasse, sia pure in misura 
più modesta, già ben prima della venuta della principessa napo­
letana. Coloro che studiano le origini e l’attività della bottega di 
Buda devono limitarsi ad ipotesi e congetture. La trama appare 
intricata e consente di proseguire con molta cautela. Pallide sono 
le tracce che lo studioso può seguire quando cerca di ricostruire 
il passato, e inserisce qualche elemento nuovo nella cornice invero 
ancora vaga onde tentare di ottenere un quadro più organico 
ed unitario. *

£  opinione generale che la Biblioteca di Mattia debba la 
sua origine soprattutto alla grande influenza esercitata sul Corvino 
dall’umanista Giovanni Vitéz. Tuttavia gli studiosi si sono lim i­
tati alla constatazione del fatto senza sviscerare più profonda­
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mente l’influsso del Vitéz. L’importanza del prelato umanista 
è ben conosciuta, ma non è stata ancora chiarita la parte che 
egli ebbe nella genesi del rinascimento ungherese.

Giovanni Vitéz rappresenta un valore inestimabile della 
cultura ungherese. Infatti egli è il padre, l’organizzatore, il creatore 
dell’umanesimo ungherese ; egli è colui che forma e sviluppa 
la vita spirituale umanistica ungherese del sec. XV ; colui che 
dal fondo della scena politica dà l’indirizzo alla storia del paese. 
La sua spiccata personalità affiora e vibra in tutte le manifesta­
zioni della vita nazionale. Cresciuto ed educato nella corte del 
re ed imperatore Sigismondo, egli si afferma per il suo talento 
e la sua straordinaria forza di volontà come il duce spirituale e 
politico dell’Ungheria, e per un periodo di più decenni. Egli 
costituisce l’anello di collegamento tra la cultura del concilio ed 
il rinascimento ungherese, tra Sigismondo e la corte di Mattia 
Corvino. £  Giovanni Vitéz che sviluppa nell’umanesimo ungherese 
e conduce a maturità le aspirazioni rinascimentali che si fanno 
strada attraverso la dentellata trama dello spirito gotico.

Il Vitéz pervenne ancora giovane nella corte di Sigismondo 
(1433), quando il sovrano era giunto all’apice della sua gloria e 
della sua fortuna. Sigismondo regnava in molti paesi ; tuttavia 
la sua sede preferita e quasi permanente era Buda con la sua 
magnifica reggia, con la corte sfarzosa, con la variopinta folla 
degli stranieri che vi accorrevano da tutte le regioni d’Europa. 
A Buda e nella corte del re-imperatore, il giovane Vitéz, allora 
modesto notaio nella cancelleria reale, assiste ai fasti della più 
grande potenza d’Europa ; e, sia pure passivamente, contribuisce 
allo svolgimento della politica che dettava il ritmo alla vita di 
tutto il continente. Parecchi documenti usciti dalla cancelleria 
aulica portano già allora il segno della sua personalità, della sua 
prontezza di scrittore, del suo stile forbito.1 Alla corte di Sigi­
smondo erano già apparsi i primi umanisti italiani : Ambrogio 
Traversari, Antonio Loschi, Francesco Filelfo. Gli studiosi del­
l’estero offrono e dedicano già a gara le loro opere al grande 
sovrano.

La venuta a Buda di Pier Paolo Verger io, nel 1417, segna 
l’inizio dell’umanesimo ungherese. «Egli fu il primo grande 
umanista che vivesse lungo tempo, decenni, in terra ungherese ; 
fu lui che portò per primo tra noi il fascino amaliante della nuova 
cultura, il primo che la rappresentasse efficacemente».1 L’incontro 
di Giovanni Vitéz con Pier Paolo Vergerio riveste una importanza
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decisiva per la nostra cultura. Giuseppe Huszti osserva, a pro­
posito, con molto spirito che «senza Vergerio non vi è Giovanni 
Vitéz ; senza il Vitéz non vi è Janus Pannonius, senza questi 
due non vi è la corte umanistica di Mattia Corvino, non vi è 
l’epoca alla quale diamo, con giusto orgoglio, il nome di Quattro- 
cento ungherese. 0 ,  se vi è tutto questo, è ben diverso».3 E il 
caso è analogo per la Biblioteca di Mattia Corvino e per la bottega 
budense di miniatura. Senza il Vergerlo, senza Giovanni Vitéz e 
senza Janus Pannonius la Biblioteca corvina avrebbe preso uno 
sviluppo ben differente ; ed altrettando dicasi dello stile della 
miniatura di Buda.

Giovanni Vitéz soggiace al fascino dello spirito del Vergerio 
che desta in lui l’entusiasmo della scienza e dell’arte, e con essi 
l’ideale di vita dell’uomo rinascimentale. Da quel momento, 
durante tutta la sua lunga carriera, il Vitéz tende a realizzare la 
vita del rinascimento : una delle sue mire più ardenti è di creare 
l’atmosfera dell’umanesimo. La morte del Vergerio (1444) si­
gnifica una grave perdita per Giovanni Vitéz. Fu certamente la 
morte del diletto amico umanista che lo decise al viaggio in Italia. 
E noto che il viaggio venne rimandato, e che più tardi, per quanto 
vi si fosse preparato più volte, il tanto sospirato viaggio in Italia 
doveva rimanere un sogno che non si avverò mai. Si spiega forse 
così che il Vitéz volle mandare in Italia, e precisamente a Ferrara, 
alla celebre scuola umanistica del Guarino, il nipote Janus Pan­
nonius che tanto precocemente aveva dato brillanti prove di 
possedere un talento straordinario. Il Vitéz realizzava così nel 
giovane nipote il sogno che non era riuscito a realizzare per sé : 
ne fa coscientemente un umanista. Egli non si ingannò punto in 
Janus Pannonius : il giovinetto si mostra subito degno dell’appoggio 
dello zio per i rapidi successi ottenuti, per le brillanti doti del 
suo ingegno. Infatti, Janus Pannonius si afferma come umanista 
di fama europea. Ma questo non è il solo risultato dell’educa­
zione che Janus ebbe a Ferrara. Perché, inviando il nipote a 
studiare a Ferrara, il Vitéz crea, e forse volutamente, la possibilità 
di nuovi rapporti spirituali tra Ferrara e l’Ungheria. Ferrara 
eserciterà così per lunghi decenni un forte influsso sulla vita 
spirituale ungherese. E Ferrara costituisce un fattore importante 
nello sviluppo della miniatura di Buda.

Giovanni Vitéz è amico fidato, consigliere spirituale e can­
celliere di Giovanni Hunyadi ; e non manca di dirizzare verso 
l’Italia l’attenzione del grande capitano. Per tal maniera, lo Hu-
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nyadi entra in rapporti con gli umanisti italiani. £  noto che 
Poggio Bracciolini scrive una lettera allo Hunyadi (1448), esor­
tandolo a continuare gli studi incominciati, e gli manda le sue 
opere più recenti.*

Sotto il regno di Ladislao V (1452— 1457), il Vitéz con­
tinua metodicamente il lavoro iniziato. Cancelliere del tredicenne 
sovrano d’Ungheria, egli si sforza di elevare il livello umanistico 
della corte. Introduce nelle lettere ufficiali della cancelleria e 
nelle orazioni politiche le forme classiche e crea uno stile aulico 
lettarario, seguendo così l’esempio di Coluccio Salutati, Leonardo 
Bruni, Francesco Barbara e del Poggio.^ Quasi appena salito sul 
trono, nel secondo anno del suo regno, il giovane re chiede, nel 
1454, libri dall’Italia, rivolgendosi a tal fine al re di Napoli ed a 
Borso d’Este, duca di Ferrara. Scrive ad Alfonso di Napoli : 
« . . . requirimus et rogamus S. V. quatenus librum aliquem uel 
libros, unum videlicet aut duos, qui uetera Romanorum seu 
aliorum principum egregia et uirtuosa gesta, aut alia antiquorum 
studia, solidius et grauius exprimunt, et qui apud nos legi digni 
sunt, quorum videlicet apud Vos uberem copiam aggregatam 
intelleximus, nobis prò Vestra erga nos beneuolentia, per hunc 
Oratorem nostrum, mittere uelitis . . .».6 £  probabile che Vla­
dislao V ricevesse i libri chiesti ; tuttavia non potè goderli a lungo, 
perché morì improvvisamente nel 1457 all’età di anni diciassette, 
non eseguendo certamente «egregia et uirtuosa gesta» negli 
ultimi anni del suo regno.

£  questo il momento in cui un difficile compito attende 
Giovanni Vitéz, il politico : preparare al figlio del grande Hunyadi 
la via al trono, affinché sotto il regno di Mattia Corvino maturi
il frutto delle sue lunghe fatiche, si coroni di fronde l’albero che 
aveva piantato con tanto amore, pompeggi in tutto il suo splen­
dore lo spirito umanistico ungherese. E così Giovanni Vitéz avrà 
compito la sua missione.

Quando sale sul trono Mattia, il centro della vita spirituale 
ungherese è Nagyvàrad, la residenza del vescovo Vitéz, il quale 
ordina la sua corte nel segno dell’ umanesimo. Gli umanisti fore­
stieri cominciano ben presto a recarsi a Nagyvàrad per frequen­
tare il Vitéz. Egli occupa anche artisti ; il suo musicista di corte 
è un francese, Petrus Gallicus dell’ordine dei templari.' Alla corte 
del Vitéz lavorano copisti e miniatori di codici. Infatti, non poteva 
mancarvi il libro, che offriva il nutrimento spirituale assoluta- 
mente necessario per creare l’atmosfera umanistica. La biblioteca
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di Giovanni Vitéz è la prima grande biblioteca ungherese ante­
riore alla Corvina ; di essa pochissimo ha resistito agli insulti 
degli uomini e del tempo : i pochi avanzi nonci danno che una 
pallida idea di quella che dovette essere ai tempi del Vitéz. Per 
fortuna, possediamo gli accenni, pieni di entusiasmo, alla biblioteca 
di testimoni coevi, oltre ad un certo numero di notizie attendibili 
alle quali non si può certamente muovere l’accusa di rientrare 
nella categoria delle usuali lodi esagerate degli umanisti.8 Oltre 
che dai librai e dagli umanisti coi quali aveva frequenti rap­
porti epistolari, il Vitéz riceveva certamente e regolarmente 
libri dall’Italia anche dal nipote, Janus Pannonius.9 Ma il Vitéz 
acquistava codici anche in Ungheria, e ben da tempo. Negli 
ultimi anni della sua vita, il Vergerlo aveva cominciato a disfarsi 
dei suoi libri, parte dei quali sarà stata acquistata certamente dal 
Vitéz.10 Vitéz stesso fa copiare e miniare codici : nella sua corte 
varadiense lavoravano parecchi copisti, tra i quali un Briccius 
de Polanka, e miniatori. Esemplano per lui le opere di Tertulliano 
e di Vittorino ; e più tardi, quando il Vitéz fu creato arcivescovo 
di Strigonia (Esztergom), copiano nella nuova residenza quelle 
di Tolomeo e di Regiomontano. Ma se esaminiamo i resti della 
sua biblioteca — saranno forse trenta codici —, 11 troviamo 
appena qualche opera dei grandi contemporanei. Le opere degli 
umanisti con i quali teneva rapporti epistolari e che gli dedicavano 
e mandavano i loro scritti : le opere di Guarino, Vergerio, Poggio, 
Piccolomini, Janus Pannonius, Peuerbach, Argyropylos, Trape- 
sunzio, e di tanti altri, sono andate disperse per il mondo, sono 
sparite o andate distrutte. Plauto, Plinio, Tacito, Demostene, 
Curtio Rufo sono rappresentati ciascuno da un volume ; Cicerone 
e Livio da più codici. Dove saranno le opere dei filosofi e dei 
padri cristiani, quelle di Crisostomo, di Bernardo, di Tommaso 
d’Aquino, di Sant’Agostino, di Sant’Ambrogio ? Sono rimaste 
unicamente le opere di Scolastico, di Gerolamo, quelle dei papi 
Clemente e Leone. E non ci sono più i libri liturgici, i libri di 
preghiera che non potevano mancare né al vescovo di Vàrad né 
all’arcivescovo di Esztergom. La biblioteca del Vitéz dovette 
subire danni ancora maggiori che quella di Mattia Corvino. Una 
parte dei suoi codici passò nella Biblioteca Corvina, e ne con­
divise la triste sorte ; un’altra parte andò dispersa sotto il succes­
sore del Vitéz, l’arcivescovo Beckensloer. I codici perduti della 
biblioteca di Giovanni Vitéz rappresentano una perdita gravissima 
ed irreparabile per la cultura ungherese.

36
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Quando Mattia sale sul trono (1458), Giovanni Vitéz è 
accanto al giovane sovrano, e per più di un decennio è il per­
sonaggio più influente del paese che dà l’indirizzo sia alla vita 
politica che a quella spirituale. LU X  P A N N O N IE  : queste due sole 
parole volle scrivere un miniatore di Ferrara sul ritratto del­
l’arcivescovo di Esztergom, Giovanni Vitéz ; due parole che 
esprimono eloquentemente la stima del mondo per l’umanista 
prelato ungherese, e chiariscono la sua missione nello sviluppo 
della cultura magiara.

II.

«Re Mattia fu un principe di grande talento, di grande 
cultura, di grande energia ; fu un sovrano ricco di idee originali, 
fatto per regnare ; una individualità eccezionale, ricca di qualità 
imperiali. Mattia sviluppò del tutto originalmente nella sua ecce­
zionale individualità le aspirazioni rinascimentali destate nel 
suo animo da Giovanni Vitéz e da Janus Pannonius, raggiun­
gendo dei risultati che sorpassavano di molto le originarie inten­
zioni dei suoi maestri» — scriveva già sullo scorcio dello scorso 
secolo uno dei nostri primi studiosi della Biblioteca Corvina, il 
compianto Giovanni Csontosi.12 Nel primo decennio del suo 
regno, Mattia governa assieme al Vitéz ed a Janus Pannonius, i 
quali sono ì personaggi più potenti e più influenti del paese, dopo
o accanto al re. I due grandi umanisti — dotati di salda individua­
lità e di vastissima cultura — consigliano il giovane re nella forma­
zione dello spinto di corte che si solleva sempre più alto. In 
questi anni, accanto a Giovanni Vitéz, Janus Pannonius è il favorito 
e la persona di fiducia del re. Egli ricopre la dignità di cancelliere, 
e l’influenza che esercita su Mattia cresce di giorno in giorno^ 
Janus Pannonius si dedica tutto alla vita di corte, mancandogli
il vivificatore clima dell’umanesimo italiano che ispira alla crea­
zione di opere d’arte. L’ambiente domestico è troppo limitato 
e non adatto alla creazione di opere umanistiche né si presta ad 
alimentare la poesia del giovane umanista. Inoltre mancano a 
Janus Pannonius i libri necessari ai suoi studi. N e farà cenno 
più tardi in una lettera, diretta a Galeotto Marzio, dove si 
scuserà di trascurare le scienze : « . . .  cum aliis occupationibus 
districtus, tum quod in hac nostra barbaria, nec librorum copia 
dabatur, nec qui excitare studium posset, usquam applaudebat 
auditor . . .».13
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£  naturale che con questi sentimenti Janus Pannonius 
avesse destato nel giovane Mattia l’amore dell’umanesimo e dei 
libri, e lo avesse spinto a fondare una ricca biblioteca. «Janus 
Pannonius appariva destinato dalla sua vasta e profonda cultura 
ad essere il maestro del re, a colmare le lacune della sua cultura. 
La maniera con cui parla al re Mattia nell’introduzione alla sua 
traduzione di Plutarco, ci conferma invero che egli sia stato il 
maestro del re».u Che cosa mai Janus Pannonius avrà insegnato 
al re? Con che cosa avrà potuto arricchire di nuovi colori e di 
nuovo contenuto la cultura del re? Naturalmente, introducendolo 
nel mondo dell’umanesimo italiano. Lamentando nostalgicamente 
la sua lontananza dall’Italia, richiamando i bei ricordi del passato, 
Janus Pannonius rievocava continuamente le letizie di una specie 
di paradiso perduto. Ma quale era la città alla quale Janus più 
nostalgicamente pensava, dove piuttosto che altrove avrebbe 
voluto ritornare? Per desiderio dello zio Giovanni Vitéz, egli 
aveva trascorso gli ultimi anni del suo soggiorno italiano a Padova ; 
ma Padova aveva potuto offrire al poeta ben meno che un’altra 
città, anzi aveva influito sfavorevolmente sulla sua poesia.15 La 
città dove aveva ottenuto i successi più veri era stata Ferrara, ed 
egli sempre pensava a Ferrara, ed a Ferrara voleva ritornare. 
Janus Pannonius trasfuse nel giovane re questo suo nostalgico 
amore per Ferrara. Infatti, i primi rapporti di Mattia con l’uma­
nesimo italiano conducono precisamente a Ferrara.

Trattando delle relazioni ferraresi della corte di Mattia, si 
era soliti, fin’ora, di metterle in correlazione con la parentela 
ferrarese della regina Beatrice e con la venuta in Ungheria di 
Ippolito d’Este, arcivescovo di Esztergom (1487). Mentre, invece, 
l’interessamento di Mattia per Ferrara si affermò ben prima per 
l’influenza di Janus Pannonius. Ferrara esercita una parte impor­
tante nello sviluppo della cultura della corte di Buda, anzi in 
quello dello stile della miniatura budense. Molti dei giovani 
ungheresi non si recano più agli Studi di Padova e di Bologna, 
ma a quello di Ferrara. Già ai tempi di Janus Pannonius frequen­
tano la scuola ferrarese del Guarino, per ricordarne alcuni, Helia 
Zaepes, Giorgio da Zagabria, Giorgio Kosztolànyi Polycarpus, un 
Simon de Ungaria, e, più tardi, il noto Pietro Garàzda,10 poi 
Ladislao Wingarti Geréb, Sigismondo Pàlóczi, Niccolò Perényi,17 
Tommaso e Francesco Bakócz,18 Ladislao Vetési. Ma oltre che 
dalla scuola umanistica del Guarino, gli ungheresi erano attratti 
a Ferrara pur dalle botteghe dei grandi pittori ferraresi. Lavora-

36*
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fono, infatti, a Ferrara, Michele Pannonio e Giorgio di Domenico 
de Ungaria.ly E nel celebre convento dei certosini di Ferrara è 
vicario in quei tempi un ungherese : l’ottimo Andreas Pannonius.

La cultura ungherese assimila ben presto l’umanesimo fer­
rarese. Una volta si era soliti di ricercare le fonti fecondatrici del­
l’umanesimo ungherese — sulle tracce del Vasari — anzitutto 
a Firenze ; il Vasari, infatti, aveva notato che Mattia «aveva nella 
sua corte molti Fiorentini».20 Le relazioni ed i conseguenti influssi 
fiorentini furono, certamente, forti ed efficaci. Così, p. e., le 
dottrine del neoplatonismo avevano potuto affermarsi e diffon­
dersi alla corte di Buda. Ma va rilevato che gli studiosi e gli artisti 
fiorentini apparvero a Buda soltanto più tardi, dopo il matrimonio 
di Mattia con Beatrice d’Aragona, quando il re era già all’apogeo 
della sua gloria e potenza. N ell’arte della corte del Corvino, gli 
influssi fiorentini sono i meno importanti. A buon diritto scrive 
a proposito Tiberio Gerevich che «errano coloro i quali sogliono 
considerare Firenze quale fonte principale dell’arte rinascimentale 
ungherese. Dall’epoca dei nostri primi rapporti artistici con 
l’Italia, la scuola fiorentina è tra le maggiori scuole italiane di 
pittura quella che influisce meno sull’arte ungherese, e così pure 
le altre nostre relazioni spirituali e quelle politiche con la città 
dell’Arno sono state sempre più deboli ed indifferenti di quelle 
che ci uniscono a Napoli, a Ferrara, Bologna, Milano, Padova
o a Venezia . . . Nel Trecento e nel Quattrocento lavorano a 
Siena, a Ferrara e nell’Umbria artisti ungheresi — pittori ed 
orafi. A Firenze non ritroviamo alcun artista ungherese».21 Per 
tal maniera, l’importazione dei ricchi codici fiorentini, che in 
seguito si fa sempre più forte, non esercita quasi alcuna influenza 
sulla miniatura budense. E, quanto a Firenze, appena possiamo 
parlare di una sua miniatura aulica maturatasi nello spirito del 
rinascimento. La miniatura fiorentina non tarda molto a diventare 
industria, a trasformarsi in un articolo artistico di esportazione 
che influisce sull’arte europea in generale. Anche Cosimo de 
Medici si rivolge con le sue ordinazioni in massa a Vespasiano 
Bisticci, al celebre libraio che forniva di libri tutta l’Europa,
il quale fornisce al suo signore ben duecento ^codici, mimati 
nel breve spazio di due anni. I grandi miniatori fiorentini, quali 
Cherico, Boccardino, Attavante, sono anch’essi al servizio di 
questo ramo di esportazione artistica. La vera miniatura aulica 
del rinascimento, quella legata alla persona del principe, fiorisce 
a Milano, e molto più intensamente, a Ferrara ed a Napoli. Ed è
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naturale che quando Mattia volle creare la bottega di miniatura 
di Buda, egli avesse presente anzitutto l’esempio di queste corti. 
La celebre biblioteca e la non meno celebre miniatura aulica di 
Ferrara, che era la città più vicina all’Ungheria, non potevano 
rimanere senza influenza sulla corte ungherese. La magnifica 
corte di Leonello d’Este, allievo del Guarino e saturo d’umane­
simo, costituiva l’ideale ed il modello di ogni principe del rinasci­
mento. Leonello era un principe del rinascimento, nel vero senso 
della parola, pieno di sconfinato entusiasmo per lo spirito e 
l’arte. Egli si circonda di filosofi, studiosi e di artisti. Il suo palazzo,
i suoi tesori erano famosi in tutto il mondo di allora. La sua 
biblioteca non ha quasi la pari. Alla corte di Leonello lavorano 
ottimi miniatori : Jacopino d’Arezzo, Giorgio d’Alemagna, G u­
glielmo Giraldi, Magnani, Matteo Pasti da Verona, Marco del- 
l’Avogaro. La ricchezza della corte attira a Ferrara artisti da ogni 
dove. Vengono a Ferrara, anzitutto, miniatori milanesi ; così, il 
famoso Guinoforte de Vichomercato. Durante la breve, appena 
novennale signoria di Leonello d’Este si finiscono codici uno più 
sfarzoso dell’altro. E non tardano a manifestarsi i risultati del suo 
amore per i libri, del suo mecenatismo. Borso d’Este, suo succes­
sore, forma sul suo esempio la vita della corte ; durante la sua 
signoria, l’arte ferrarese è tra le prime in Italia : la miniatura 
ferrarese è per decenni degna emula, anzi eguale alla miniatura 
di Firenze e di Napoli. I codici miniati di Borso d’Este rappresen­
tano quanto di più artistico vi fosse allora in questo campo, e 
spingono certamente Mattia a seguire l’esempio di Ferrara. 
È noto che, consigliato da Giovanni Vitéz, Ladislao V si fosse 
rivolto a Borso d’Este per avere codici e libri. Dunque l’interessa­
mento di Mattia per la cultura e l’arte ferrarese poteva essere 
anteriore all’influenza di Janus Pannonius. Ferrara a buon diritto 
poteva meritarsi l’interessamento del sovrano ungherese anche 
senza la mediazione di Janus Pannonius.

III.

Il 1465 segna una data memorabile nella storia dell’umane- 
simo ungherese. Quell’anno, infatti, ha luogo la famosa ambasceria 
di Janus Pannonius in Italia.*' Il poeta festeggiato, il potente 
vescovo di Pécs (Cinquechiese), il cancelliere di Mattia evertore 
dei turchi, viene in Italia accompagnato da trecento magnifici
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cavalieri, e la sua venuta desta generale ammirazione. La pompa 
dell’ambasceria deve accrescere anche la fama e il prestigio di 
Mattia. Scrive Vespasiano Bisticci «.. . che è lunghissimo tempo 
che in Italia non venne mai più degna legazione di questa, né con 
più cavalli, né con maggior pompa, venendo dalle estreme parti 
del mondo . . .».23 Janus Pannonius viene in Italia per avviare 
e sbrigare importanti negozi politici, ma al tempo stesso egli 
crea rapporti più stretti ed intimi tra gli umanisti italiani e la 
corte d’Ungheria. Egli può conoscere così personalmente i membri 
delle accademie romane e fiorentine : Pomponius Laetus, Marsilius 
Ficinus, Bartolomeus Fontius, Argyropylos, ecc. £  allora che si 
unisce a lui l’amico umanista Galeotto Marzio che già era stato una 
volta in Pannonia, nel 1461, e che entra ben presto al servizio di 
Mattia come bibliotecario, cioè «praefectus Bibliothecae Budensis».

A Ferrara, Janus Pannonius incontra il vicario certosino 
Andreas Pannonius, ed il modenese Tribrarchus, poeta di corte 
di Borso d’Este.24 Andrea Pannonio, data la sua qualità, è in rap­
porti con gli ungheresi di Ferrara, egli è il naturale protettore, 
quasi il padre, degli studenti ungheresi che frequentano il celebre 
Studio. La sua persona è circondata da un’ aura di romanticismo : 
infatti, era stato soldato di Giovanni Hunyadi ed aveva anche 
assistito, a Kolozsvàr, al battesimo di Mattia Hunyadi. Tutto ciò 
risulta dall’opera «Libellus de virtutibus» che aveva dedicato nel 
1467 a Mattia Corvino, e che si trova ora nel Cod. Lat. 3186 della 
Vaticana.2'' Un anno prima, nel 1466, un altro certosino, Christo- 
phoro Chartusiensis, aveva dedicato a Mattia il suo «Quare Chri- 
stiani traduntur in manibus paganorum thurcorum» ; ma questo 
codice corvino è andato perduto.26 Non è escluso che anche 
Cristoforo sia stato monaco nel celebre convento certosino di San 
Cristoforo a Ferrara. Che Andrea Pannonio fosse persona d’im­
portanza, è dimostrato dalla opera dedicatagli da Candianus 
Bolenus (1466).

I nostri studiosi della Biblioteca Corvina non hanno attri­
buito la dovuta importanza al fatto che il convento certosino era 
in quell’epoca, accanto alla scuola del Guarino, uno dei centri cul­
turali più importanti di Ferrara, e godeva della particolare pro­
tezione di Borso d’Este. I famosi corali del convento sono tra i 
prodotti più belli e sfarzosi della miniatura ferrarese. Furono 
eseguiti da Guglielmo Giraldi, eccellente miniatore di Borso 
d’Este, l’arte del quale venne esaltata in versi dal Tribrarchus.27 
Ma il capolavoro della miniatura ferrarese resta sempre la famosa



-  87 - 523

Bibbia di Borso d’Este in quattro volumi, che è uno dei pezzi 
più monumentali e veramente straordinari della miniatura rinasci­
mentale. La Bibbia di Borso venne esemplata nel convento dei 
certosini ferraresi, e gareggiarono nel decorarne i fogli tutti i 
maggiori miniatori ferraresi dell’epoca : Taddeo Crivelli, Gu­
glielmo Giraldi, Franco de’ Russi, Giorgio d’Alemagna, Marco 
dell’Avogaro, Jacopo Filippo d’Argenta.28

Anche il codice contenente l’opera di Andreas Pannonius è 
un prodotto della miniatura ferrarese. Il ricco frontispizio venne 
eseguito nello stile di Guglielmo Giraldi, e probabilmente 
nella bottega del maestro. Nella grande miniatura del frontispizio 
vediamo Mattia sul trono in ricco ornato reale ; e nel medaglione 
collocato sull’orlo esterno del foglio, Andrea Pannonio nell’atto 
di porgere il codice al re. Si tratta delle più antiche raffigurazioni 
di Mattia conservateci nei codici corvini attualmente conosciuti. 
La raffigurazione, poi, del donatore costituisce uno dei motivi 
prediletti della miniatura ferrarese. Lo stemma del frontispizio 
non è più quello di Mattia, ma di un proprietario sconosciuto del 
codice e venne dipinto più tardi.

Per i buoni uffici di Andrea Pannonio, Janus Pannonius 
ebbe certamente occasione di visitare, nell’occasione di questa 
sua nuova venuta a Ferrara, le botteghe di miniatura della città. 
Tanto più che durante tutto il suo lungo viaggio da Venezia a 
Roma, egli non avrebbe potuto trovare in alcun luogo una più 
magnifica miniatura di corte. Janus avrà portato certamente in 
Ungheria la fama dei codici di Borso d’Este, e ne avrà fatto men­
zione anche a Mattia. Così si spiega che le prime fila della miniatura 
budense ci conducano, tra l’altro, a Ferrara. Conosciamo due 
miniatori di Mattia che erano milanesi ; tuttavia, tutti e due ven­
nero alla corte di Buda, imbevuti di arte ferrarese. Uno di essi 
fu Giovanni Antonio Cattaneo de Mediolano, ed un documento 
conferma che venne a Buda dal convento dei domenicani a Ferrara, 
nel 1482.20 L ’altro, Francesco di Castello Ithallico de Mediolano, 
lavora a Buda ancora prima del Cattaneo ; la sua arte lo indica 
ferrarese più eloquentemente di qualsiasi prova scritta, come 
vedremo in seguito. — Non è impossibile — anzi molto probabile—  
che sia stato precisamente Andreas Pannonius a promuovere la 
venuta nella bottega di Buda di miniatori milanesi che avevano 
lavorato anche a Ferrara. Del resto, a Ferrara lavoravano 
anche prima, durante la signoria di Leonello d’Este, miniatori 
milanesi. Uno dei migliori miniatori ferraresi, Taddeo Crivelli
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era probabilmente di origine lombarda. Comunque, Andreas 
Pannonius si trasferisce, nel 1471, alla Certosa presso Pavia, la 
quale città, come noto, era pure un centro importante della minia­
tura lombarda, e ritorna più tardi a Ferrara.

Durante il viaggio in Italia, Janus Pannonius compera 
appassionatamente libri. Nel suo seguito vi è anche Giorgio Handò, 
preposto di Pécs ed appassionato bibliofilo egli pure. ’0 Vespasiano 
Bisticci avverte nelle sue Vite a proposito delle compere di libri 
fatte da Janus Pannonius : «Volendo fare una degna libraria, 
comprò a Roma tutti i libri che poteva avere così greci come latini 
d’ogni facultà. Venuto in Firenze, fece il simile, di comprare tutti 
i libri greci e latini che poteva avere non guardando né a prezzo 
né a nulla, ch’era liberalissimo. Nella partita lasciò parecchie 
centinaja di fiorini per fare libri latini e greci che gli mancavano . .  . 
Ordinò a Firenze quello che voleva che si facesse, e partissi ed 
andò alla via di Ferrara e tutti i libri che trovò com però. .  A 31 
Comperò, dunque, tutti i libri che poteva avere, a Ferrara, a 
Firenze, a Venezia, non guardando al prezzo, non soltanto per 
sé ma anche per lo zio Giovanni Vitéz, per il re Mattia, per la 
Biblioteca di Buda e per la università che aveva in mente di fon­
dare a Pozsony. Quali fossero i codici acquistati da Janus Pan­
nonius durante la sua famosa ambasceria in Italia, è oggi impos­
sibile stabilire. La sua celebre biblioteca andò completamente 
dispersa e distrutta. Una parte dei codici passò alla Biblioteca 
Corvina, circa dodici,'12 dei quali la maggior parte priva di decora­
zione. I codici comperati da Janus per la Biblioteca di Buda si 
dovrebbero probabilmente ricercare nella serie dei codici corvini 
più antichi, meno decorati, fra i numerosi codici più semplici, 
importati da Firenze. Comunque, vi è un unico codice di questa 
serie che porti la sigla di Vespasiano Bisticci : il codice corvino 
di Theoprastus (Budapest, Biblioteca dell’Università, Cod. Lat. 1). 
Gran parte di questi codici venne fregiata, in seguito, collo stemma 
del sovrano e una modesta decorazione, da un miniatore di stemmi 
di Mattia che decorò in tal maniera ben trentasei codici finiti 
prima del 1470—72.33 Altri codici più modesti si trovano pure 
nella biblioteca del Vitéz. Eccettuato il magnifico Livio in tre 
volumi (Monaco, Staatsbibl., Cod. 15731—33) ed il delicato 
Cicerone (Vienna, Bibl. Naz., Cod. Lat. 11 ), i dodici codici fioren­
tini del Vitéz sono tutti semplici.

Dopo l’ambasceria italiana di Janus Pannonius, pervennero 
in Ungheria, oltre al codice offerto da Andreas Pannonius al re



Andreas Pannonius : Libellus de virtutibus (codice corvino) 
Roma — Bibl. Vaticana, Cod. lat. 3186



Tribrarchus : Eclogae (codice Vitéz) 
Budapest — Bibl. Naz. Széchényi, Cod. lat. 416



Bibbia di Borso d'Este 
Modena — Bibl. Estense



Breviario Kàlmàncsehi, miniato da Francesco di Castello 
Budapest — Bibl. Naz. Széchényi, Cod. lat. 446, f. 351 v.



Breviario Kdlmàncsehi, miniato da Francesco di Castello
Budapest — Bibl. Naz. Széchenyi, Cod. lat. 446, f. 199 v.



Aristeas : De inlerpretatione. . .  (codice corvino) 
Monaco — Staatsbibl., Cod. lat. 627



Breviario Kàlmàncsehi 
Vienna — Raccolta Liechtenstein



Messale Vaticano (codice corvino)
Roma — Bibl. Vaticana, Cod. Lat. Urb. 110, f. 212 v.
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Mattia, anche altri codici ferraresi. Già precedentemente (nel 
1464) troviamo nella biblioteca di Giovanni Vitéz, un Plinio di 
meno ricca fattura (Vienna, Bibl. Naz., Cod. Lat. 141), eseguito 
a Ferrara.'*4 Dopo la venuta di Janus a Ferrara, avrà probabil­
mente dedicato a Giovanni Vitéz la sua raccolta di egloghe, il 
poeta Tribrarchus (Budapest, Bibl. Naz. Széchényi, Cod. Lat. 
416). Si tratta di un’opera poetica di scarsa importanza che Tri­
brarchus aveva già dedicato in precedenza a Leonello d’Este, e 
che ora offriva al prelato ungherese dopo averla completata con 
una poesia dedicatoria al Vitéz. Probabilmente Tribrarchus «si 
attendeva, con questo suo atto di deferente cortesia, di ricavarne 
un ricco premio, perché nella dedica egli fa palesi allusioni alle 
favolose ricchezze del Vitéz».35 La magnifica decorazione del 
codice è oggi molto danneggiata, ma non tanto da nascondere la 
antica bellezza. Nei tre medaglioni dell’orlo inferiore del fronti­
spizio osserviamo il ritratto rispettivamente di Tribrarchus, del 
l’arcivescovo Giovanni Vitéz e di un giovane che offre il libro. 
Sulle loro teste si legge : AUCTOR O P E R IS , LUX P A N N O N IE , e FR A N - 

CISCUS VR. I nostri studiosi non hanno saputo identificare lo 
sconosciuto Franciscus o spiegarlo. Julius Hermann è del pa­
rere che il giovane rappresenti il miniatore del codice,30 e 
questa ipotesi è la più probabile. Tuttavia, la presenza, nel meda­
glione, del miniatore che offre il codice avrebbe senso se la con­
segna fosse stata fatta personalmente da lui. £  anche possibile 
che l’ottimo miniatore del codice abbia voluto offrire, in questa 
maniera, i suoi servizi al Vitéz. N é è escluso che il miniatore sia 
stato una volta in Ungheria. Comunque, in alcun altro codice 
non abbiamo ritrovato decorazioni che indichino il lavoro delle 
sue mani. Tribrarchus avrà inviato certamente qualche sua opera 
anche a Mattia : la fama della liberalità e generosità del re era 
nota anche al poeta della corte ferrarese! Tuttavia, tra i codici 
corvini noti vi è un unico — un Seneca di delicata decorazione 
ferrarese (Monaco, Staatsbibl., Cod. Lat. 341) — che contenga 
alcuni versi del Tribrarchus.

Della biblioteca di Giovanni Vitéz ci è stato conservato 
ancora un codice ferrarese : un Plauto (Vienna, Bibl. Naz., Cod. 
Lat. I l i) ,  che fu già oggetto di molte discussioni. Nella ricca 
cornice del frontispizio si vede, in basso, lo stemma arcivescovile 
del Vitéz, con a destra, il ritratto del prelato, ed a sinistra, un 
giovane in atto di porgergli un libro. Vi sono, inoltre, sul fronti­
spizio, lo stemma di Mattia e quello della Bosnia ; e, in due piccoli
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medaglioni, il ritratto di profilo dell’autore e quello di un per­
sonaggio, fino a pochi anni fa sconosciuto. Nel giovane con in 
mano il libro molti avevano creduto di riconoscere Janus Pan­
nonius, così anche Jolanda Balogh, la quale pone il codice tra il 
1450 e il 1460, trascurando la presenza sul frontispizio, dello stemma 
arcivescovile del Vitéz, percui il codice non potè essere compito 
prima del 1465, data dell’elevazione del Vitéz all’arcivescovato 
di Esztergom. Edith Hoffmann, molto giustamente, nega l’affinità 
del giovane col libro con Janus Pannonius, però non riconosce 
nello stemma quello del regno di Bosnia, e giudica il codice, 
lavoro mantovano o padovano. Recentemente sembra che Julius 
Hermann abbia risolto definitivamente il problema. Così, l’ignoto 
personaggio rappresenterebbe Borso d’Este, miniato su di una 
medaglia del Petrecini.37 Ma oltre alla medaglia del Petrecini.vi 
sarebbe la medaglia di Borso d’Este eseguita, sempre nel 1460, 
come quella del Petrecini, dal Marescotti, colla quale il ritratto 
mostra grandissima affinità.38 Riconosciuto nel personaggio il 
ritratto di Borso d’Este, non vi può essere dubbio circa la pro­
venienza ferrarese del codice. Nel giovane che offre il libro, lo 
Hermann riconosce il re Mattia. La spiegazione è pienamente 
giustificata ed accettabile, ed appoggiata dagli stemmi di Mattia 
e della Bosnia. In quei tempi la Bosnia era feudo dell’Ungheria, 
e viva era ancora la memoria della grande vittoria riportata da 
Mattia sul turco a Jajcza (1463). Il primo riconoscimento degli 
umanisti italiani, Mattia lo deve appunto a questa vittoria, che 
suggerisce una poesia encomiastica a Antonio Costanzi da Fano 
il quale probabilmente fu compagno di studi di Janus Pannonius.39 
Allora l’Europa avverte il gran capitano evertore dei turchi, il 
figlio di Giovanni Hunyadi, espugnatore di Belgrado, — nel 
quale scorge già il salvatore della cristianità e da cui attende la 
scacciata dei turchi dall’Europa. Nel Plauto dell’arcivescovo 
Vitéz il miniatore ferrarese ha voluto esaltare la vittoria di Mattia, 
anziché con alate parole, dipingendo sul frontispizio lo stemma 
di Bosnia. Quando Janus Pannonius si reca ambasciatore in Italia, 
Giovanni Vitéz era già arcivescovo eletto, e Janus deve sollecitare 
presso Sua Santità la conferma dell’elezione. £  possibile che Janus 
Pannonius abbia ordinato il codice a Ferrara per incarico del re 
stesso. Comunque, il codice non vuol essere il regalo del sovrano 
all’arcivescovo di Esztergom, bensì un segno di affetto del disce­
polo all’amato suo maestro. (Nelle iniziali del Plauto ritroviamo 
spesso le sigle M —AN dell’ottimo miniatore).
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Dopo l’ambasceria di Janus Pannonius, nel decennio dal 
1470 al 1480, le tracce delle relazioni ferraresi si fanno più fre­
quenti nella corte di Mattia. Nel 1470, il medico ferrarese Antonio 
Torquato stende il pronostico di Mattia Corvino ; e dieci anni 
più tardi fa altrettanto un altro medico ferrarese, di nome Antonio 
Ruguaci. I due pronostici sono andato perduti.*0 L’umanista 
Lodovico Carbo dedica, nel 1475, a Mattia Corvino una sua 
opera, la decorazione della quale è tra i prodotti più insignificanti 
della miniatura ferrarese (Budapest, Bibl. dell’Acc., Cod. Lat. 2). 
Tutti questi dati attestano la continuità delle relazioni con Fer­
rara. Questi primi rapporti della corte di Buda con Ferrara non 
cessano dopo la morte di Janus Pannonius (1472), e durano fino 
al matrimonio di Mattia con Beatrice d’Aragona. Le relazioni 
che da principio erano state soltanto di amicizia, assumono carat­
tere politico. Nel 1471 Mattia invia soccorsi di truppe al duca 
Ercole, successore di Borso d’Este, per la difesa di Ferrara. I rap­
porti continuano più tardi, attraverso la parentela ferrarese di 
Beatrice.

IV.

Dopo l’ambasceria italiana di Janus Pannonius, la Biblioteca 
Corvina fiorisce magnificamente sotto la guida del prefetto Ga­
leotto Marzio, ed in maniera degna dello spirito umanistico che 
si affermava sempre più vigoroso nella corte del re. Vespasiano 
Bisticci fornisce i libri ordinati ed in parte già pagati da Janus 
Pannonius. Petrus Cenninus esempla nel 1467 il Curtius Rufus 
(Budapest, Bibl. Naz. Széchenyi, Cod. Lat. 160), ed anche in 
seguito incontriamo frequentemente nei codici corviniani i nomi 
di copisti fiorentini. Gli studiosi forestieri che insegnano nel­
l’Università di Pozsony, fondata nel 1467, quali : Gatti, Brandolini, 
Ilkush, Regiomontanus, danno sviluppo sempre maggiore al­
l’umanesimo ungherese. Essi dedicano le loro opere a Mattia ; 
così Regiomontanus, nel 1467, la sua «Ephemerides Budensis», e 
contemporaneamente dedica al Vitéz le «Tabulae directionum» 
che aveva scritto a Esztergom. N el 1468, Martino Ilkush dedica 
a Mattia un lavoro che aveva composto a Buda.*1 Non molto dopo 
sono attesi a Buda Argyropylos, Bartholomeus Fontius ed altri 
umanisti italiani. Il grandioso disegno di Giovanni Vitéz e di 
Janus Pannonius, il trasferimento in terra ungherese della cultura 
umanistica italiana, sta per essere realizzato in piena misura.
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Ma proprio allora si scatena sul paese la bufera della con­
giura ordita dal Vitéz contro il sovrano.

Giovanni Vitéz aveva educato alla patria due grandi spiriti : 
un umanista ed un sovrano, e di nessuno dei due si era ingannato. 
Janus Pannonius era diventato un poeta riconosciuto ed amato 
dai contemporanei. Mattia, a sua volta, aveva realizzato l’ideale 
del principe ungherese del rinascimento, vagheggiato costante- 
mente dal Vitéz. Mattia è allievo del Vitéz, al punto che il di­
scepolo finisce per superare il maestro. Il Vitéz, maturo di enni 
ed avviato alla vecchiaia, perde successivamente terreno e prestigio 
accanto al giovane monarca dotato di ferrea volontà e di grandi 
qualità. Vitéz, il maestro, non sa rassegnarsi a venire spodestato, 
ed intende allontanare il sovrano dal trono che Mattia aveva 
potuto consolidare col suo aiuto. Mattia è solo di fronte al maestro 
e di fronte ai potenti oligarchi malcontenti e turbolenti. Ma 
l’allievo sostiene la prova e si dimostra degno, spaventosamente 
degno, del maestro. Il re vince il ribelle, e Mattia sarà d’ora in 
poi l’unico ed assoluto ispiratore e coordinatore deH’umanesimo 
ungherese. La sua potenza supera quella di qualsiasi principe 
del rinascimento. Vitéz ha compito la sua missione. L ’arcivescovo 
non sopravvive di molto alla congiura. E se ne va, per sempre, 
anche Janus Pannonius.

La congiura di Giovanni Vitéz scuote fin quasi alle radici 
l’umanesimo ungherese già avviato a splendida fioritura. La 
disgrazia in cui erano caduti Giovanni Vitéz, grande politico 
umanista e splendido arcivescovo di Esztergom, e con lui Janus 
Pannonius, uno dei migliori e più popolari poeti umanisti, —  
inasprisce contro Mattia l’opinione pubblica umanistica. Gli attesi 
dotti italiani non vengono a Buda. Gli umanisti presenti in Un­
gheria, gli amici del Vitéz, i professori dell’università di Pozsony, 
lasciano ostentativamente il paese. Ben a diritto avverte il Bisticci 
nelle sue Vite : «E morti i due prelati, molti uomini degni che 
v’avevano fatto conducere, si partirono : e spensonsi tutti i sin- 
gulari uomini, male remunerati da quel principe, di quello che 
meritavano le loro virtù».42

Viceversa, Mattia Corvino viene giustificato e «collaudato» 
appieno dall’energia dimostrata nell’occasione della congiura, 
quando egli conferma inequivocabilmente di essere fatto per 
regnare. Soffocata la congiura, il sovrano nutre transitoriamente 
grave rancore per l’umanesimo e per gli umanisti. Chiare allusioni 
ne troviamo nell’opera dedicatagli da Lodovico Carbo. Però



-  101 - 537

questo rancore non va tanto oltre da fargli rinnegare l’Italia e 
l’umanesimo italiano. Anzi, Mattia si accinge a creare a Buda, 
da solo, quello che era stato il piano di Giovanni Vitéz e di Janus 
Pannonius. Non si fa aiutare nemmeno nel disbrigo della corri­
spondenza epistolare. «A cominciare dal 1472, Mattia è per così 
dire il segretario di sé stesso ; e trova tempo non solo di stendere 
il concetto delle lettere, ma anche — ciò che sembra invero invero­
simile se non fosse confermato dai documenti rimastici — di 
rivedere le carte presentate alla sua firma e di correggervi gli 
errori dei copisti».*3 Cerca ben presto di condurre a porto un 
suo vecchio disegno e desiderio : le nozze con Beatrice d’Aragona. 
Già la primavera del 1474, manda ambasciatori a Napoli per 
chiedere la mano della principessa.44 A quell’epoca vivono a corte 
consiglieri italiani stabili, i quali colmano il vuoto lasciato da 
Giovanni Vitéz e da Janus Pannonius. Due importanti fiduciari 
di Mattia provengono da Ferrara : Francesco Fontana, il medico 
personale del re a cui spesso vengono affidate importanti missioni 
diplomatiche, e Giustiniano Cavitelli, già diplomatico del duca 
Ercole. Vi è inoltre, tra ì consiglieri, Lucas Lupus da Milano, 
poi Gabriele Rangoni da Verona, Mariottus Senilis, Giovanni 
Leoncio, ed altri. Il successore di Galeotto Marzio è il giovane 
diplomatico Taddeo Ugoletti che sin dal 1465 compie importanti 
missioni politiche.

K Mattia organizza ora grandiosamente la sua biblioteca. 
Circa il 1475, il re compera la biblioteca del bolognese Manfre- 
dini ;4S tuttavia, nessuna traccia ne esiste tra i codici corvini 
rimastici. In seguito, Mattia crea a Firenze una bottega di ama­
nuensi, dove — come risulta dalla prefazione al «De Provi- 
dentia» di Brassicanus Salvianus — il re tiene occupati quattro 
amanuensi.46 Naldus Naldius è capo di questa bottega nel
periodo 1474— 1478.

Ma contemporaneamente ferve grande attività anche a Buda. 
Mattia si prefigge lo scopo di portare la corte di Buda al livello 
raggiunto dalle più splendide corti principesche del Rinasci­
mento ; e lo realizza ben presto. La Biblioteca Corvina doveva 
essere molto ricca a quel tempo. Possiamo supporre che un buon 
terzo dei codici fosse già pronto ed a posto. Infatti, la metà delle 
170 Corvine note oggi, è anteriore al 1476. La Biblioteca gode già 
di fama europea. E noto che, creando la propria biblioteca nel 
1475, Federico da Montefeltro duca di Urbino si propone a 
modello le biblioteche di Sisto IV, dei Medici e di Mattia Corvino.
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Dal 1473 lavora a Buda la prima tipografia ; Andrea Hess stampa 
la «Chronica Hungarorum». £  ovvio che quando Mattia fonda a 
Firenze una bottega di amanuensi ed a Buda una tipografia, 
dovesse esistere a Buda anche la bottega di miniatura.

Nel dicembre del 1476, la regina Beatrice trovava a Buda 
una magnifica corte reale per nulla inferiore alle più splendide 
corti del rinascimento.

V.

Creando la bottega di Buda, oltre ai precedenti esposti più 
sopra, Mattia ebbe certamente presenti anche le tradizioni locali. 
Se gettiamo un rapido sguardo alla storia della miniatura ungherese, 
vedremo che accanto alla miniatura degli ordini religiosi fiorisse 
anche quella di corte. Nel Trecento, Luigi il Grande angioino 
tiene occupati amanuensi e miniatori di corte. Se accanto alla 
ricca biblioteca, Sigismondo possedesse nella sua corte budense 
anche una bottega di miniatori, è difficile stabilire. Ma tra i pro­
dotti usciti dalla bottega aulica di stemmi, tra le lettere armali 
eseguite a Buda ed a Pozsony, ce ne sono alcune con una decora­
zione che si allontana di gran lunga dalla maniera limitata e 
circoscritta, quasi artigiana, dei pittori di stemmi, accennando 
decisamente alla mano di artisti miniatori (tale, p. e., la lettera 
armale della città di Kassa, del 1423). Così pure si deve supporre 
la collaborazione di un artista miniatore nelle lettere armali con­
cesse dal governatore Giovanni Hunyadi (p. e., la lettera armale 
dei Berekszói, del 1448). Altrettanto dicasi per le lettere armali 
concesse dal re Ladislao V (p. e., la lettera armale dei Disznósi, 
del 1456). Mattia si vale dell’opera di un ottimo miniatore di 
stemmi, già nei primi anni del suo regno. La lettera armale degli 
Erdòdy—Bakócz (1459), e quella dei Csàszàr—Petnehàzy (1462) 
presuppongono la mano di un miniatore di ottima qualità. Queste 
lettere armali non sono state ancora studiate dal punto di vista 
della storia dell’arte, percui non è chiarita ancora l’importanza 
e la parte che ebbero nello sviluppo della miniatura ungherese.

Nei primi anni del regno di Mattia Corvino, la miniatura 
ungherese resta fedele alle tradizioni dell’epoca del re imperatore 
Sigismondo, sviluppando, in forma ungherese, singoli motivi 
stilistici del gotico austriaco, come è dimostrato dai codici di 
Giovanni Vitéz eseguiti in Ungheria. Anzi, tale miniatura gotica 
continua a fiorire, pur nell’epoca di splendore della miniatura
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rinascimentale aulica di Mattia, in alcuni prodotti provinciali che 
si erano sottratti all’influenza dello spirito nuovo ma chiuso della 
corte di Buda.

Ancora prima del 1469, e ad onta dell’importazione di 
codici italiani che si faceva sempre più intensa, lo stesso re Mattia 
ordina a Vienna un ricco Messale (Bibl. Vat., Bibl. Rossiana, 
Cod. Lat. 1164) per donarlo al frate minorità Tommaso d’U n­
gheria. D ’altronde questo è l’unico codice corvino noto che sia 
stato eseguito in Austria. £  possibile che il codice, ordinato a 
Vienna per una data occasione, abbia chiarito la necessità di una 
bottega di miniatori a Buda, di basi più ampie, e che abbia maturato 
in Mattia la decisione di crearne una.

Per l’anno 1471 conosciamo già il nome di un miniatore di 
Mattia : Blandius che ritorna allora a Buda dall’Italia dove era 
stato mandato a comperare codici.47 N e segue, che egli dovette 
lavorare già prima alla corte del re, benché per quell’epoca non 
ci sia noto alcun codice eseguito a Buda.

In base ai dati che possediamo, dovremo considerare per 
il primo miniatore noto della bottega di Buda, Franciscus de 
Kastello Ithallico de Mediolano, il quale trasferisce nello stile 
della miniatura budense, oltre ad elementi milanesi, anche i motivi 
decorativi della miniatura ferrarese. Anche dobbiamo supporre 
che questo Francesco di Castello da Milano abbia svolto intensa 
attività a Buda già nei primi anni della bottega, nel periodo 1470—  
1480. £  infatti noto un codice segnato di Francesco : il Breviario 
del preposto di Albareale, Domenico Kàlmàncsehi, già del con­
vento benedettino di Lambach (ora Budapest, Bibl. Naz. Szé- 
chényi, Cod. Lat. 446). La sua mano è riconoscibile anche nella 
lettera armale concessa nel 1481 alla famiglia Tòròk de Enying 
e Bakoknok.48 Domenico Kàlmàncsehi fu creato preposto di 
Albareale nel 1474 ; ne segue che Francesco di Castello non potè 
miniare il Breviario prima di quella data. Viceversa l’influsso 
dell’arte di Francesco è sì manifesta in un altro codice finito nella 
bottega di Buda nel 1481, sempre per il Kàlmàncsehi (Vienna, 
Racc. Liechtenstein), da far supporre una lunga attività prece­
dente. £  probabile che il Breviario segnato sia stato miniato da 
Francesco dopo il 1474. £  anche certo che Francesco di Castello 
non lavorasse soltanto per il Kàlmàncsehi, ma che miniò unica­
mente un codice tra i molti per il preposto. Francesco lavorava 
anzitutto e intensivamente per Mattia Corvino, come risulta dalla 
sua influenza sulla decorazione di parecchie Corvine.



540 -  104 -

Che Francesco di Castello fosse milanese, risulta dal nome 
ed anche dalla sua arte. La caratteristica ornamentazione lombarda 
costituisce l’elemento più diffuso e più favorito della sua decora­
zione, resa variegata da piccoli dischi d’oro sparsi fra viticci neri 
delicatamente disegnati, e da grandi fiori colorati dai grossi petali. 
Ritroviamo una decorazione press’a poco simile in un codice 
eseguito a Pavia o a Milano, nel 1468, per Galeazzo Maria Sforza.49 
Elementi della miniatura milanese affiorano nelle magnifiche 
decorazioni marginali del Breviario Kalmancsehi dipinte con pro­
diga pompa su grosso fondo oro ; nelle decorazioni dense e cariche, 
nella leggiadria dei puttini divincolantisi tra la carnosa decora­
zione vegetale e ì pomposi vasi ; nella magnifica esecuzione dei 
medaglioni e delle scene raffigurate nel margine inferiore dei fogli.

Ma l’arte di Francesco di Castello da Milano riflette anche 
'immediato influsso della miniatura ferrarese. Gli elementi orna- 

lmentali ferraresi sono tanto rilevanti, accanto a quelli milanesi, da 
far supporre un lungo soggiorno dell’artista a Ferrara. La decora­
zione di alcuni fogli del Breviario Kalmancsehi di Budapest si 
uniforma, nella sua esecuzione più dura e cruda, a quella dei fogli 
della Bibbia di Borso d’Este : il tipo dei volti delle donne e dei 
giovani riflette l’arte di Taddeo Crivelli.

Francesco di Castello sarà stato certamente uno di quei 
miniatori lombardi i quali, seguendo l’uso affermatosi sin dai 
tempi di Leonello d’Este, si recavano a lavorare a Ferrara. Fran­
cesco di Castello sarà venuto a Buda da Ferrara, come in seguito 
Giovanni Antonio Cattaneo de Mediolano. Dati i rapporti della 
corte di Buda con Ferrara, ai quali abbiamo accennato più su, 
Mattia avrà preferito ad altri miniatori quelli ferraresi.

Francesco di Castello è il primo artista che trapianti a Buda
lo stile della miniatura ferrarese. Egli influì, oltre che cogli elementi 
lombardi, anche colla trasfusione di elementi ferraresi. I magni­
fici fogli a fondo oro del Breviario Kalmancsehi di Budapest sono 
equivalenti per qualità alle migliori decorazioni dell’arte ferrarese : 
a quelle decorazioni marginali trattate con piccole volute nere 
tratteggiate, terminanti in piccole chiocciole, e con piccole sfere 
colorate, ed arricchite spesso, oltre che da grandi fiori colorati, 
da scene figurali collocate nei medaglioni. Imitando singoli fogli 
della Bibbia di Borso d’Este, Francesco di Castello ricopre spesso 
con grosso oro, e non con nero, dimostrando una straordinaria 
abilità, la decorazione ferrarese. L’influenza esercitata da Fran­
cesco di Castello sulla miniatura budense si manifesta più intensa­
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mente appunto in questa imitazione della decorazione ferrarese. 
Ritroviamo altre analogie nel frontispizio del codice corvino 
Aristea di Monaco (Staatsbibl., Cod. Lat. 627), su singoli fogli 
del codice Kàlmàncsehi di Vienna, ed persino nel Messale corvino 
vaticano (Bibl. Vat., Cod. Lat. Urb. 110), eseguito dopo il 1488. 
Lo stile della bottega budense assimila ed applica largamente 
anche un altro motivo decorativo, molto caratteristico per Fran­
cesco di Castello : il nastro ornato di groppi e di fogliette che si 
snoda fra le due colonne del testo, e qualchevolta lungo la decora­
zione marginale esterna del foglio. Tale elemento decorativo 
appare pallidamente anche nella miniatura lombarda, nella forma 
di linea o di decorazione a foglie piatta, ma mai nella misura del 
Breviario Kàlmàncsehi di Budapest il quale si riattacca decisa­
mente alla decorazione della Bibbia di Borso. Il nastro è l’elemento 
decorativo preferito di Francesco di Castello : lo ritroviamo su 
ogni foglio miniato del codice di Budapest, sia tra la decorazione 
lombarda più semplice, sia tra le ricche decorazioni marginali 
brillanti d’oro. Esso diventerà uno dei motivi preferiti, largamente 
usati, della bottega di miniatura budense. Lo ritroveremo nel 
Pontificale Filipecz (Esztergom, Bibl. della Cattedrale), su alcuni 
fogli dei codici Kàlmàncsehi di Vienna e di Zagabria (Bibl. della 
Cattedrale), ed anche nel Messale corvino della Vaticana ; ma 
in nessun codice il nastro è applicato costantemente come nel 
Breviario Kàlmàncsehi di Budapest.

Francesco di Castello segue i modelli ferraresi nelle forme 
e nell’espressione, ma non nei colori. Cercheremmo invano nelle 
sue miniature ì delicati colon caldi della miniatura ferrarese, quei 
pallidi rosa e celeste. I suoi colori sono vivi, forti, alle volte aspri. 
Ed invano cercheremmo nella sua decorazione la delicata leggiadria 
quasi evanescente della miniatura ferrarese (che si riflette nelle 
miniature di Francesco pesantemente e sproporzionatamente 
ingrandita). Ai leggiadri minuti motivi floreali ferraresi egli 
preferisce i grandi fiori lombardi dai petali gonfi e carnosi. Ed è 
appunto nell’imitazione della decorazione ferrarese che si afferma 
più vigoroso che altrove l’influsso di Francesco di Castello sulla 
bottega budense di miniatori. Ma egli elabora le influenze ferra­
resi attraverso il prisma artistico delle tradizioni lombarde. Per cui, 
la bottega budense riflette l’influsso ferrarese nell’interpretazione 
datagli da Francesco.

Francesco di Castello è artista maturo ed equilibrato, che 
tuttavia subordina la propria arte a diverse influenze. Tanta e sì

37
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esuberante è la varietà delle sue decorazioni marginali che sembra 
impossibile inquadrarle nell’opera di un solo artista. Alle volte, 
lavora ancora alla maniera vecchia : ed introduce nella sua decora­
zione piccoli mostri grotteschi composti di teste di animali e di 
uccelli. Questa è ancora l’eredità gotica, che però esula dallo 
spirito della bottega di Buda ; infatti tali mostri grotteschi non 
ricorrono in altri codici. £  possibile che Francesco di Castello 
lavori ancora a Buda nel periodo 1480— 1490, ma la sua influenza 
diminuisce nella misura in cui si sviluppa la bottega di Buda. 
Sopravvive il ricordo di qualche suo motivo, per dileguare in 
seguito accanto alle opere di altri ottimi artisti. Lo stile maturo 
della bottega budense è rappresentato dall’arte di Felice Petanzio 
Ragusino, del maestro del codice Cassiano,"0 accanto al quale 
lavorano altri eccellenti miniatori, quali il Maestro del codice 
Averulinus di Venezia, che si uniforma all’arte ferrarese, ed il 
Maestro del Messale corvino della Vaticana.

I codici noti della bottega budense comprovano che l’influsso 
dei codici d’importazione fu ben minore di quanto si potesse 
credere. La confusione caotica degli elementi di stile di questi 
codici non lasciò tracce profonde sullo stile più antico della bot­
tega ; ed è altresì insignificante l’influsso dei ricchissimi codici 
fiorentini importati nel periodo 1480— 1490. Più che altro, essi 
servivano da modello, da materiale di studio ai miniatori della 
bottega. Gli artisti migliori copiano singole decorazioni più belle 
e rare ; altri, e specialmente quelli ungheresi, copiano volentieri 
le decorazioni marginali dei codici più ricchi. Tali copie sono 
importanti perché presuppongono l’esistenza di codici corvini 
che oggi ci sono ignoti.

Si vede così come i motivi d’importazione abbiano scarsa 
importanza per la formazione e lo sviluppo di uno stile. Anche 
a Buda, l’affermazione della miniatura rinascimentale e lo sviluppo 
di uno stile nazionale vanno ricondotti all’apparizione ed al­
l’esempio di una personalità più spiccata. Se alla corte di Buda 
avessero lavorato soltanto maestri milanesi, ferraresi o fiorentini, 
essi vi avrebbero creato una miniatura schiettamente milanese, 
ferrarese o fiorentina, tanto più che la corte rifuggiva coscientemente 
dalla tradizione gotica dell’epoca di Sigismondo. Ma i miniatori 
forestieri attivi a Buda giunsero in Ungheria con un bagaglio 
artistico maturatosi già attraverso varii influssi artistici. Francesco 
di Castello è milanese, ma la sua arte è già passata per il filtro di 
Ferrara ; in seguito viene a Buda e sempre da Ferrara, il milanese
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Giovanni Antonio Cattaneo, abbate di Madocsa, ma non cono­
sciamo ancora alcuna opera che gli possa venire attribuita. Se 
avremo potuto chiarire, in avvenire, la sua attività ed importanza 
a Ferrara, forse potremo individuare qualche sua opera tra i pro­
dotti, attualmente anomimi, della bottega di Buda. Il fiorentino 
Francesco di Rosselli, attivo a Buda due anni (1480—82), lavora 
in precedenza a Siena presso Liberale da Verona : anch’egli rientra 
nella categoria dei miniatori dei quali ignoriamo l’opera svolta a 
Buda. II miniatore capo della bottega di Buda, il maestro delle 
opere più rappresentative della bottega, è il dalmata Felice Petanzio 
Ragusino, spiritualmente italiano. Tutti questi maestri miniatori 
influivano a vicenda su se stessi e sui loro compagni ungheresi, 
e crearono a Buda un caratteristico stile d’incrocio nel quale essi 
rielaborarono anche l’eredità gotica nazionale. I prodotti di tale 
stile si uniformano alla miniatura rinascimentale italiana, tuttavia 
hanno un carattere speciale, differente da quella, e non possono 
venire ricondotti ad alcuna scuola italiana locale, naturalmente, 
eccezione fatta per singoli fogli di codice che ripetono senz’altro 
le decorazioni della miniatura di singole scuole italiane.

Si afferma così prosperosa a Buda una miniatura la quale 
pur essendosi sviluppata sotto l’influsso di varie scuole italiane, 
si differenzia da tutte, ed attraverso questo suo differenziarsi sarà 
per decenni l’espressione caratteristica del rinascimento di Buda.

E lena Berkovits
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(I diplomatici ungheresi del re M attia), in «Szazadok» 1898, p. 112). Non ci 
è noto alcun codice della sua biblioteca.

81 Op. cit., p. 226.“
3* Cfr. F it z  JÓZSEF : Mdtyds kiràly a konyvbaràt (Re M attia bibliofilo). 

Album M attia Corvino, voi. II, pp. 221—222.
88 Cfr. HoFFM AN N E d i t h  : Der kiinstlerische Schmuck. der Corvin- 

codices, in «Belvedere» 1925, pp. 134— 135, e Règi magyar bibliofilek cit. 
p . 83.

84 Vedine una abbondante descrizione e la riproduzione in J. H . 
H erm ann  : Die illuminierten Handschriften und Incunabeln cit., p. 120, Nro 88.

85 V. HUSZTI J.: op. cit., p. 230. — Il codice pervenne a Budapest, 
nel 1933, dalla Bibl. Naz. di Vienna. Vedine la descrizione particolareggiata 
in J. H . H e r m a n n  : Die illuminierten Handschriften und Incunabeln cit., p. 
132, nro 100. La poesia dedicatoria è pubblicata da F r a k n ó i V. : Ujabb ada- 
tok Vitéz Jdnos konyvtdranak torténetéhez (Nuove notizie per la storia della 
biblioteca di Giovanni Vitéz), in «Magyar Konyvszemle» 1879, p. 5.

88 Per le opinioni degli studiosi ungheresi, vedi H ofFMANN E d iTH : 
Regi magyar bibliafilek cit., pp. 66—67. Sulla scorta dello Hermann, suppone 
che Franciscus sia un miniatore, anche A e sc h lim a n n , E ra rd o : Dictionnaire des
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Miniaturistes du Moyen Age et de la Renaissance dans les différentes contrées 
de l'Europe. Milano 1940, p. 70.

87 B alog h  J o l ÀN : Mantegna magyar vonatkozàsù portréi (R itratti del 
M antegna di interesse ungherese), in «Szàzadok» 1925, pp. 240—241 ; 
H offm a n n  E d it h  : Règi magyar bibliofilek cit., pp. 64—65 ; J. H . H erm ann  : 
Die illuminierten Handschriften cit., p. 130, nro 97, Tav. LV, ove si dà la 
descrizione particolareggiata del codice e la riproduzione del frontispizio.

88 Pubblicata da HlLL, G eorge F r a n c is : A Corpus o f Italian Medals 
of thè Renaissance, before Cellini. London, Brit. Mus., 1930, tavola 19, nro 82.

89 H uszti J . : op. cit., p. 222.
40 V. La Biblioteca Corvina. Elenco delle Corvine perdute o disperse, 

p. 89, nri 120 e 112.
41 C so nto si J . : o p . c it ., p . VI ; F raknói V.: Vitéz c it . ,  p. 231.
4S Op. cit., p. 228.
43 F rAk n Ói V. : Mdtyàs k iràly levelei (Le lettere del re Mattia). Buda­

pest 1895, voi. II, pp. X X X III-X X X IV .
44 B erzeviczy  A lb er t  : Beatrix kiràly né (L a  reg ina  B eatrice). B uda­

pest 1908, p. 108.
45 C so n to si J . :  op. cit., p. VII.
46 C sànki D ezso : Elsó Mdtyàs udvara (La corte di M attia Corvino). 

Budapest 1884, p. 71.
47 M attia stesso ne fa il nome in una le t te ra  d ire tta  a Pomponius 

Laetus : «Redditae sunt nobis litterae vestrae per Blandium miniatorem 
nostrum , his diebus Roma cum codicibus ad nos reversum . . .». La lettera 
è riprodotta in T eLe k > JÓZSEF gróf : A  Hunyadiak k»ra Magyarorszàgon 
(L ’epoca degli Hunyadi in Ungheria). Pest 1895, voi. X l, pp. 454—455. V. 
ancora Magyar Reneszdnsz Irók (Scrittori del rinascimento ungherese) nella 
serie Magyar Irodalmi ritkasàgok (Rarità letterarie ungheresi), Nro XXXIX, 
Budapest 1934, p. 42.

48 HOFFMANN E d i t h : Der kunstlerische Schmuck ■ . . cit., p. 133, e 
Franciscus de Kastello Ithallico de Mediolano és szerepe a budai konyvfestó 
muhelyben (Franciscus . . .  e la sua importanza nella bottega di miniatori di
Buda), in «Magyar Muvészet» 1933, p. 42.

49 H er m a n n , J . H . : Die illuminierten Handschriften . . .  cit., p. 74, 
nro 41. tav. XXXI.

50 E len a  B erkov its : Felice Petanzio Ragusino, Capo della bottega di 
miniatori di M attia Corvino, in «Corvina» 1940, Archivio pp. 53—84.
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